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naturalmente sgobbarido) verso PattivitA scientifica: sia aitraverso i con 
corsi per i dottorati di ricerca e per i posti di ricercatore che ad essi Si 

offrono. sia attraverso Ia preparaione loro ai fini del passaggio alle altre 
Stituzionj scientifiche. 

E ii maggiore orgogilo di un docente uthversitaro, the sia degno di 
questo norne, e quello di aver saputo scegliere tra i suoi studenti, e poi 
preparare, e quindi aiutare e difendere, in una carriera indubbiamente as-
sal aspra, un ricercatore e docente che lo eguagli e che anzi, come spessa 
succede, sia meglio di Iui. 

POSTILLA PRIMA: IL SESSANTOTTO E LE SUE CONSEGIJENZE, 

1. L'arino 1968 sara ricordato come quello in cui le università di 
mezza Europa sono state dilaniate da agitazioni giovanili the hanno 
toccato talora le punte vertiginose della rivolta. Gli studenti, uscendo 
dagli schemi a dir coal tradizionali della loro naturale insofferenza della 
disciplina accademica, hanno portato su piazza una contestazione radicale 
della stessa. Anzi, non solo gil studenti, ma i giovani: ricercatori, assi-
stend, persino taluni docenti delle ultime leve. Tutti reclamando contra 
una cultura programmata e impartita dall'alto di inaccessibili cattedre, 
tutti esigendo di essere resi partecipi della sua formazione, a garanzia 
del suo svincolo dalle strutture coridjzjonantj di una certa società tenden 
ziaimente immobilistica in cui viviamo. 

Vi sono state ovviamdnte le punte estremistiche, le affermazioni 
violentemcnte eversive, non di rado gil atti di odioso teppismo. Ma 
sarebbe grave errore trarre da questi episodi, per quanto depiorevoli, 
Ia frettolosa cons eguen.za della totale infondatezza di una protesta cosi 
vastamerae sentita e cosi appassionatamente espressa. Le occupazioni 
degli atenei, Ic devastazioni delle aule, gil atti di vandalismo verificatisi 
in istituti e biblioteche sono piuttosto ii sintomo di un male profondo: 
di nn'insoddisfazione, di un'insofferenza, di una ripulsa ch'erano state 
troppo a lungo e ingiustamerite represse. 

Ii dovere di chi, in questi tempi, per precedenza di generazione, 
tiene in rnano le redini della cultura universitaria ed ha ii dovere di non 
abbandonarle è, a nostro avviso, di cogliere, al di la' delle mantfestazioni 
deteriori, le buone ragioni che sono al fondo della << rivoluzione >> gb-
vanile in Europa. Perch6 le buone ragioni vi sono. Perché sta in fatto 

* Redazionali di Labeo 14 (1968) 137 s., 16 (1970) 5 s 23 (1977) 261 s. 



262 	 STUDIO E 1NSGNAMENTO DL DIRITTO ROMANO 

che le università Si sono effettivamente allontan2te nei secoli dal loro 
schema originario ch'era anche ii iota schema essenziale: quello della 
partecipazione di tutti, docenti e discenti, alla comune determinazione 
degli obiettivi della cultura e degli indirizzi pill atti a conseguirli. Per-
ch ê vero, innegabile che I docenti, e particolarrnente I cattedratici, 
astraendosi dal consorzio di vita con i giovani delle università, hanno pro-
gressivamente assunto atteggiamenti di paternalismo che fanno, sia pure 
infondatamente, sospettare in essi la collusione con interessi monopoli-
stici (e non importa identificare quail) che non aderiscono alle esigenze 
proprie e genuine della cultura e del suo libero svi1uppo 

I giovani d'oggi, che alla cultura almeno marginalmente perven-
gono anche attraverso canali di informazione e di critica estranel all'or-
ganzzazione universitaria, SOnO insomma pienamente in grado e in di-
ritto di entrare in polemica con i loro maestri, dei quail denunciano con 
asprezza impietosa le numerose carenze. Polemics indubbiamente im-
provvida, ma che indubbiatnente non pub essere liquidata con una su-  
perficiale condanna. Per aiutarli a superare il momento drammatico della 
disillusione totale, ii dovere dei veri maestri è di ascoltarli, meglio cli 
intenderli. Ed è di avere ii coraggio di compiere on pubblico e franca esa-
me cli coscieflza. 

Un esaxne autocriticc) die forse diminuirâ di parecchio la bra 
traclizionale statura, ma permetterà, dimensionandoli, di renderli nuova-
mente vicini ai iota allievi e di riprendere con loro, in unità di forze 
e di eritusiasrni, ia strada che si indirizza ails ricerca del vera 

2. <<Parliamentum omnia potest >, ed è giusto. Ma è meno giusto 
die 11 parlamento, siccome tutto pub (<< salvo mutate un uorno in donna >>, 
precisa peraltro il vecchio principia costituzionale), si senta libero di 
fare quel che crede, astraendo da dosate vaiutazioni delle reali esigenze 
del paese. Di questa passo si pub finite, sul piano della pill impeccabite 
democrazia formale, in qualcosa di analogo al <<quod principi picicuit, 
legis habet vgorem >. 

E quanto taluni tra nol hanno francamente pensato, e tuttora fran-
camente pensano, di fronte alla recente <<leggina > dell'li dicembre 
1969, ii. 910, che porta aicuni <i provvedimenti urgenti per I'Universith>> 
a titolo di acconto sull'auspicata riforma organica deil'insegnarnento su-
periore in Italia. E Infatti l'articolo 2 della legge stabilisce die gii dal-
I'anno accademico 1969-70, mentre is riforma non è ancora realizzata a 
anche solo pregurata, gil studenti possano predisporre piani di studio 
diversi da quell previsti dagli ordinameiati didattici in vigore, sotto- 
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ponendoli all'approvazione dei consigli di facolt, i quail decideranno 
tenuto conto dde esigenze di formazione culturale e di preparazione 

professionale dello studente >>. 
Noi non neghiamo the questa iniziativa della <<liberalizzazione 

dei piani di studio sia buona. La riteniaino anzi ottima. Ma It presup-
posto essenziale è the essa si inserisca in ununiversità rinnovata, nella 
quale II rapporto tra docenti e studenti sia at rnassimo di uno a cinquan-
ta, e gil studenti siano posti tutti in grado di frequentare le aule e i 
laboratori, e i professori e gil aiuti siano impegnati < fuJi time riella 
loro delicata funzione. In un'uriiversità siffatta il piano di stucli commi-
surato alla persona.lità e alle esigenze cuhurali e professionali di ciascun 
singolo dliscente scaturirà in modo a!tamente benefico da una scelta 
ragionata e ragionevole, cui potranno efficacemente contribuire I con-
sigh e Ic valutazioth disinteressate del docenti. Sta di fatto, peraltro, 
che questa nuova universita in Italia ancora non esiste. 

Alto stato attuale delle cose, la Iiberalizzazione minaccia quindi 
di tradursi in anarehia e in disordine, e Si sa quanto è dif&ile porre 
un argine a questi fenomeni una volta the si siano prodotti. Ma vi è 
di phi. Nelle facoltà giuridiche italiane la liberalizzazione sta per ora 
assal spesso a signi&are, in pratica, la fuga degli studenti dagli inse-
gnamenti storiografici,, e in particolare dagli insegnamenti romanistici. 
II che dipende dalla dicoItà intrinseca dde materie, dalla spiega-
bile riluttanza dei giovani nei confronti di discipline di cui non sanno 
avvertire alle prime ii saldo aggancio con Pesperieriza del diritto vi-
verite, rionch, duole dirlo, dall'incomprensione della validità di queste 
discipline che alligna in parecchi docenti (certo non i rneglio provve-
duti) di materie relative al diritto vigente. Sotto questo profilo, a quanto 
ci è dato di constatare, la leggina del 1969 ha già avuto effetti di falcidia 
immediati e larghissimi. 

Forse è ancora sperabile che, in sede di riforma, si riesca a ri- 
durre l'area del danno. Ma l'epIsodio comunque rattrista. 	triste die 
ii legislatore italiario usi con tanta irriflessiva prontezza dells sua possi-
bilith di tirare tratti di perina, ed è triste comunque the gli anni set-
tanta si inaugurino con quest'altro gravissimo colpo agli studi di storia 
del diritto. Ce ne duole non soltanto per la storiografia giuridica, ma 
anche, Si creda, per le sorti degli studi di diritto in genere. Perché te-
miamo che essi defluiranno in tal rnodo, sempre pi6 irreparabiiniente, 
verso le infeconde astrazioni della cosi detta teoria generate o versa Ic 
banali improvvisazioni del pragmatismo positivistico. 

L'uomo contemporaneo, tutto preso com'è dalle vicende esaltanti 
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dell1oggi e dalle audaci prospettive del domani, si rifiuta sempre phi 
di sostare in se stesso, di conoscersi traverso la sun storia. Noi ci chie-
diaino; scoprirà nuovi mondi, a ripiegher in giorno, troppo tatdi, de-
usa di aver calcato le sorde aridit della luna? 

3. II 20 setternbre 1977 ha avuto inizio ufficialinente in Italia ii 
nuovo corso, lungamente dibattuto in parlamento, della <<scuola del.. 
l'obbligo >, cioè di quegli otto anni di insegnamenti di base ciii tutti 
gil italiani sono tenuti a sottoporsi dafl'eta di sei aIl'età di tredici anni. 
Tra le novità della nuova impostazione vi è quella dell'aboliione del tatino. 
Niente pits <<rosa)  rosae> come una volta, e tanto meno verbi dfettivi. 
Meglio dedicare le ore del latino a qualche lingua straniera e ad un'ora 
settimanale, &cesi una, di <<educazione musicale . In cambic la kgge 
prevede argutamente die nell'insegnamento della lingua italiana si faccia 
riferimento alla sua origine latina. 

Noi non siamo sciovinisti e neinmeno nazionalisti. Francamente, che 
Machiavelli sia italiano e che Montaigne sia francese è cosa che, salvo 
sul piano del filoni culturali, ci interessa tanto poco quanta niente. 
Cristoforo Colombo? Fate voi. Quanta alla discendenza dell' itala gente 
(lalle molte vite 	da Scipione I'Africano o, se preferite, dal 	duca > 
di Dante, Virgilio Marone, ci verrebbe fatto di ripetere ma celebre battuta 
sulle carogrie dei destrieri attribuita a Teodoro Mommsen, se non fosse co-
sa che non sopportiamo da nessuno, di gusto greve e volgare. Ciô posto, fi-
gurarsi II son-iso che ci è venuto atle lahbra allorché quakuno, tra i molti 
che vanno fieri della nuova legge, ha salutato con orgoglio la coincidenza 
del prima giorno di scuola con ii 20 settembre, cioè con Ia ricorrenza 
della data gloriosa in cmi, successivamente a Sedan, l'esercito italiano 
penetrb in Roma dalla breccia di Porta Pin e fece della < citt ecerna >, 
era ii 1870, la capitale d'Italia. 

Non abbiamno aatto sorriso, invece, per hi faccenda del latino, 
rimasto nella scuola dell'obbligo solo a titolo di inemoria di una di. 
scendenza linguistica, oltre tutto, parecehia inquinata e spesso sospetta. 
Qui non siamo nel ridicolo, siamo nel grottesco. In un grottesco a cmi 
si è pervenuti in sede politica, oltre che per eviderite incultura, anche, 
e non meno, allo scopo di trovare la soluzione di compromesso tra fib-
latinisti e anti-latinisti, stavamo per dire lillipuzianamente tra piattuovisti 
e puntuovisti. E si badi che, essendo noi schiettamente favorevoli alI'in-
segnamento del latino nella scuola deII'obbligo, la disapprovazione nostra 
non va tanto agli avversari, i qua!i di argomenti degni di nota a bra 
volta non mancavano. La nostra disapprovazione vs particolarmente ai 
sedicenti sostenitori del latino, che, forse anche addokiti dalla < fatidica 
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coincidenza del 20 setternbre, hanno accolto la scorifitta e in beffa come 
Si fosse trattato di un onorevole mezzo successo. 

Che dire delle derisioni che, da ogni parte dello schieramento poli-
tico, sono piovute su chi come rioi, non ha avuto vergogna di fare ap-
peilo al vecchio argomento del valore altamente formativo di una tra le 
poche tradizioni didattkhe che, almeno in Italia, non sono ancora corn-
pletamente scadute? Che dire degli scherni the, sempre da tutte le parti, 
Si SOflO rivolti a chi, come noi, ha ingenuarnente sostenuto che, sopra 
tutto nella scuola <<dell'obbligo , cioè nella scuola < di tutti>> non deb-
bano esservi predusioni versa inaterie capaci di attrarre at bra succes-
sivo approfondiniento anche giovani che, per motivi di famiglia e di am-
bierite sociale, non abbiano di esse e delta bra importnnza anche profes-
sionale la piü vaga idea? 

Ofkiteci una papalina d'onore, a noiakri barbogi, e diteci pure ap-
presso (in latino, ma che sia l'ultima volta) << risum teneatis 

POSTILLA SECONDA: UNIVERSITA TELEVTSIVA? 

Vi 	un punto, in certe dichiarazioni recentemente rese dal presi- 
dente della Radiotelevisione italiana (Rai) ad un diffuso rotocalco milanese 
che lascia fortemente perplessi. Si legge infatti, net testo di quell'inter. 
vista, che i dirigenti della Rai coltiverebbero, anzi <<coltivano anche la 
speranza della realizzazione, in un futuro che si augurano non lontano, 
di un'università televisiva >>. E si aggiunge che ciô sarebbe uno straor-
dinario apporto alia soluzione di quel problema immenso che è oggi in 
Italia l'università >>. 

Q uesti propositi, se è lecito esprimere un franca parere, non con-
vincono, lEssi sernbrano prcscindere da tutte Ic discussioni e 1e polemiche 
di questi ukimi anni le quali hanno posto in luce chiarissirna, sia a be-
neficio degli uomini della strada che a bcneficio di molti professori uni-

versitari di tipo tradizionalistico, che l'universith non è fatta, o comun-
que è fatta in minima partc di tezioni ex cathedra. 

Data che non si vede in the ahro macla possa essere svolta In fun-
zione universitaria dai teleschcrrni se non mediante lezioni, conversazioni, 
dibattiti e fatti rappresentativi >> di qucsto tipo, vi è da ritenere che 
i'iniziativa non costituirebbe affatto un contributo all soluzione del pro- 

* In Ltheo 15 (969) 401 s. 


